Gennaio 2003

Preghiamo per l’unità dei cristiani

Nell’adorazione del mese di gennaio preghiamo per l’unità dei cristiani, in preparazione alla settimana di preghiera per l’unità dei cristiani che si svolgerà dal 18 al 25 gennaio. “L'unitá dei cristiani deve costituire il paradigma dell'unità del genere umano. I cristiani posseggono «un tesoro in vasi di terra» (2 Cor. 4, 7) che è la gloria di Gesù Cristo, il Signore, vincitore sopra il peccato, la morte, la persecuzione e l'odio. Questo tesoro è, come dice Paolo in 2 Cor. 4, 5-6 la conoscenza della gloria di Dio che risplende in Gesù poiché egli ha rivelato la profondità dell'amore di Dio e la misericordia per l'intera creazione in special modo per i poveri della terra. Il testo 2 Cor. 4, 5-18 ci invita a riconoscere che disponiamo di un tesoro che non ci appartiene ma che è dono di Dio per rafforzarci nei momenti di angoscia e infonderci coraggio nella tristezza. Portiamo questo tesoro nella fragilità della nostra natura umana affinché sia chiaro che tale dono ha origine in Dio e non è opera nostra. Dio ci invita a dargli testimonianza tramite la nostra debolezza umana. Il corpo di Cristo è indiviso e per tale ragione le divisioni tra i cristiani costituiscono una contro testimonianza a questa verità che dobbiamo superare. Riconosciamo che le barriere sono profonde e che le nostre forze fisiche non sono sufficienti per guarire il peccato della divisione. L'unità della Chiesa deve essere raggiunta tramite l'azione e la potenza dello Spirito Santo che agisce in noi, così che ogni passo verso l'unità deve essere visto come un atto di Dio che ci conduce sempre più vicino al suo Regno. Abbiamo bisogno di accettare la sfida dell'Apostolo Paolo che ha detto che «Ho creduto, perciò ho parlato» (2 Cor. 4, 13). Non parlare è nascondere la realtà visibile di Cristo che agisce in noi, che è la base dell'azione della Chiesa nel mondo. Così, con questa forza che ci viene data dobbiamo rivolgerci al nostro vicino per condividere la luce di Cristo e scambievolmente riconoscere che siamo in debito con Dio che ha dato la vita di suo Figlio per la salvezza dell'amanitá. (Dall’introduzione delle riflessioni bibliche per gli <<8 giorni>> di preghiera dell’unità dei cristiani della CEI)

In ascolto…..

Dal libro del profeta Isaia ( 33,17-23)

17 I tuoi occhi vedranno un re nel suo splendore, contempleranno un paese sconfinato. 18 Il tuo cuore si chiederà nei suoi terrori: “Dov’è colui che registra? Dov’è colui che pesa il denaro? Dov’è colui che ispeziona le torri? ”. 19 Non vedrai più quel popolo straniero, popolo dal linguaggio oscuro, incomprensibile,dalla lingua barbara che non si capisce. 20 Guarda Sion, la città delle nostre feste! I tuoi occhi vedranno Gerusalemme, dimora tranquilla, tenda che non sarà più rimossa, i suoi paletti non saranno divelti, nessuna delle sue cordicelle sarà strappata. 21 Poiché se là c’è un potente, noi abbiamo il Signore, al posto di fiumi e larghi canali; non ci passerà nave a remi né l’attraverserà naviglio più grosso. 23 a Sono allentate le sue corde, 23 b non tengono più l’albero diritto, 23 c non spiegano più le vele. 22 Poiché il Signore è nostro giudice, il Signore è nostro legislatore, il Signore è nostro re; egli ci salverà. 23 d Allora anche i ciechi divideranno una preda enorme23 e gli zoppi faranno un ricco bottino. 24 Nessuno degli abitanti dirà: “Io sono malato”; il popolo che vi dimora è stato assolto dalle sue colpe.

Salmo 43


1 Fammi giustizia, o Dio, 

difendi la mia causa contro gente spietata; 

liberami dall’uomo iniquo e fallace. 

2 Tu sei il Dio della mia difesa; 

perché mi respingi, 

perché triste me ne vado, 

oppresso dal nemico? 


3 Manda la tua verità e la tua luce; 

siano esse a guidarmi, 

mi portino al tuo monte santo e alle tue dimore. 
4 Verrò all’altare di Dio, 

al Dio della mia gioia, del mio giubilo. 

A te canterò con la cetra, Dio, Dio mio. 
5 Perché ti rattristi, anima mia, 

perché su di me gemi? 

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, 

lui, salvezza del mio volto e mio Dio. 
Dalla seconda lettera di San Paolo apostolo ai Corinzi (2 Corinzi 4, 5-18)
Infatti noi non esaltiamo noi stessi: annunziamo che Gesù Cristo è il Signore. Noi siamo soltanto vostri servi a causa di Gesù. E Dio che ha detto: «Risplenda la luce nelle tenebre», ha fatto risplendere in noi la luce per farci conoscere la gloria di Dio riflessa sul volto di Cristo. Noi portiamo in noi stessi questo tesoro come in vasi di terra, perché sia chiaro che questa straordinaria potenza viene da Dio e non da noi. Siamo oppressi, ma non schiacciati; sconvolti ma non disperati. Siamo perseguitati, ma non abbandonati, colpiti, ma non distrutti. Portiamo sempre in noi la morte di Gesù, perché si manifesti in noi anche la sua vita. Siamo vivi, ma continuamente esposti alla morte a causa di Gesù, perché anche la sua vita si manifesti nella nostra vita mortale. Così, la morte agisce in noi perché in voi agisca la vita. E' scritto nella Bibbia: «Ho creduto, perciò ho parlato». Anche noi abbiamo questo stesso spirito di fede, anche noi crediamo e per questo parliamo. Sappiamo infatti che Dio, il quale ha risuscitato Gesù, il Signore, risusciterà anche noi insieme con Gesù e ci porterà con voi davanti a lui. Tutto questo avviene per voi, perché se la grazia si estende a un maggior numero di persone, aumenteranno anche le preghiere di ringraziamento a lode di Dio. Noi dunque non ci scoraggiamo. Anche se materialmente camminiamo verso la morte, interiormente, invece, Dio ci da una vita che si rinnova di giorno in giorno. La nostra attuale sofferenza è poca cosa e ci prepara una vita gloriosa che non ha l'uguale. E noi concentriamo la nostra attenzione non su quel che vediamo ma su ciò che non vediamo: infatti, quel che vediamo dura soltanto per breve tempo, mentre ciò che non vediamo dura per sempre.

  

Dal vangelo di Matteo ( 28, 16-20)
Gli undici discepoli andarono in Galilea, su quella collina che Gesù aveva indicato. Quando lo videro, lo adorarono. Alcuni, però, avevano dei dubbi. Gesù si avvicinò e disse: «A me è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Perciò andate, fate diventare miei discepoli tutti gli uomini del mondo; battezzateli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo; insegnate loro a ubbidire a tutto ciò che io vi ho comandato. E sappiate che io sarò sempre con voi, tutti i giorni , sino alla fine del mondo». 

Per meditare….

Da pregare e servire nella chiesa ( cap. I pag. 12)
In una società piena di comunicazioni e di messaggi è sempre più urgente ricordare la parola di Gesù: “Uno solo è il vostro maestro” (Mt 23, 10). Oggi si rischia effettivamente di avere tanti maestri, tante e contrastanti sollecitazioni. Vi sono “ladri e briganti” (Gv 10,8) che cercano di sostituirsi all’unico Pastore, vi sono tanti “falsi profeti”  che seminano menzogne (2Pt 2,1), vi sono perfino quelli che si “mascherano da apostoli di Cristo” ma alimentano il disorientamento nella comunità (2Cor 11,14). Tutto questo aumenta la confusione interiore, favorisce l’incertezza. Tanti cristiani appaiono oggi smarriti, non sanno a chi affidare la nostra vita, a chi chiedere la luce della verità. Se manca la Parola il nostro cuore sarà colmo delle chiacchiere, delle fantasie, dei sogni. La Parola di Dio spazza via tutte le sciocchezze e ci pone davanti alla verità, anche quando è scomoda; essa contesta i sogni umani, corregge ogni interpretazione parziale degli avvenimenti, invita l’uomo a fissare gli occhi sul suo destino eterno. Se manca questo contatto personale è ben difficile nel mondo d’oggi perseverare nella fede. 

La Parola di Dio ridona luce ad ogni parola umana e diventa così il respiro dell’amicizia. Nel nostro tempo si moltiplicano le relazioni e i colloqui ma diminuisce la loro intensità e profondità. Siamo abituati a parlare molto ma a non dire più l’essenziale. Spesso ci limitiamo a comunicare emozioni e sentimenti, non pensieri e riflessioni. Per recuperare la qualità delle parole, per ridare ad ogni comunicazione il respiro personale, è necessario ritornare alla Parola viva ed eterna della Scrittura. In essa ciascuno si specchia e si conosce in profondità; per mezzo di essa ciascuno impara a leggere nella propria vita i segni del passaggio del Signore. Il dialogo scaturisce da questo incessante scrutare la Scrittura: la vera comunione nasce dall’accogliere la Parola, allora il nostro dialogo si arricchisce di questa Parola, diventa eco di quell’unica Parola.

La fraternità ecclesiale è un elemento costitutivo dell'esperienza cristiana, una dimensione qualificante e decisiva. È la Chiesa il luogo in cui ordinariamente Dio parla al cuore dell'uomo, è la Chiesa il riflesso dell'amore trinitario. Il ritrovarci insieme per la preghiera non è una pura necessità ma il segno di quella condivisione che deve abbracciare l'intera esistenza. Chi viene in comunità è chiamato a crescere nell'amicizia, a costruire una reale ed effettiva fraternità con gli altri: sono fratelli che lui non ha scelto ma che Dio gli ha messo accanto, sono essi il primo dono e la prima sfida per compiere il “santo viaggio”. 


Non è facile vincere tutte le resistenze interiori per imparare a camminare insieme. Ma è necessario farlo! Se manca questo impegno non vi è un autentico cammino di fede! Si cresce nella fede solo quando, fortificati dalla grazia, si impara ad accogliere il prossimo: accoglierlo come un fratello da amare e non da giudicare, da consolare e non da condannare. Accogliere significa sentire che c'è un legame con il prossimo che è più forte di tutte le diversità. Questo impegno si manifesta nel momento comune nella gioia di ritrovarsi e di pregare insieme; ma va preparato al di fuori dell'incontro cercando di costruire una reale amicizia, un dialogo sincero, una effettiva condivisione. È un impegno che riguarda tutti! 

Per pregare ……

Padre, nonostante la nostra debolezza,

ci hai reso testimoni di speranza,

fedeli discepoli di tuo Figlio che vuole dar prova della sua vittoria

a un mondo scettico e inquieto.

Portiamo questo tesoro in vasi di creta

e temiamo di non farcela davanti alla sofferenza e al male.

A volte dubitiamo perfino del potere della parola di Gesù, 

che ha detto «che siano una cosa sola».

Ridacci la conoscenza di quella gloria che risplende sul volto di Cristo,

affinché con le nostre azioni, il nostro impegno e tutta la nostra vita,

proclamiamo al mondo che Egli è vivo e che è all'opera tra noi. Amen.






(Dal testo di preghiera per la settimana dell’unità dei cristiani)
